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-- ()h oh, un serraglio in versi ! Man- 
cava proprio questo alla fin del secolo! E 
che significa ciò? Contien forse degli ani- 
mali non mai veduti o rari? — 

No. Gli animali che io vi presento voi 
li avete ogni giorno sott’occhi e in città 
e in campagna; il sentimento che mi ha 
mosso a raccoglierli è stato tutt'altro che 
meravigliare con l’abbagliante attrattiva di 
una effimera novità. 

Ecco: gl’impassibili eruditi con dottorale 
gravità e certosina pazienza, seppellendosi 
nelle polverose biblioteche, perdono il tem- 
po a rovistar codici tarlati e ingialliti, 
per rimetterli a nuovo in edizioni infarci- 


ti 
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te di prolegomeni e commenti; i poeti bar- 
bari sudano ad esumar metri stantìi, che 
salseggiati in cento modi servono a stuz- 
zicar l’appetito ai mercatanti panciuti e al- 
le signorine clorotiche; gl’ irrequieti socia- 
listi d'ogni marca s’affannano incitando le 
plebi affamate a reclamare ai potenti i lo- 
ro diritti naturali da lungo tempo concul- 
cati. Or io, tra tanto fojoso arrovellarsi di 
rinnovamenti e rivendicazioni, sento il do- 
vere di sorger co’ miei animali, traendoli 
dalla indegna abiezione in cui una tiran- 
nica ignoranza li tenne, assegnando il po- 
sto che loro spetta e che la scienza e la 
civiltà non possono e non debbono loro ne- 


gare. 


II. 


Questo è il mio intendimento; e non son 
io il primo. 

Nei tempi antichi Aristotile, lasciando 
di ragionar degli uomini, si occupò di lo- 
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ro con diligente premura, sotto l’alto pa- 
tronato del Magno Alessandro; dopo di lui, 
Plinio si provò anch'egli a cercarli e a con- 
frontarli, benchè, a dir il vero, non abbia 
saputo far di più del suo maestro; e se 
nel tenebroso medio evo furono del tutto 
trascurati—-perchè gli uomini, dimentichi 
della terra, erravano pel cielo compiacendo- 
si di forme alate e mostruose -—— risorsero 
però alla luce dell’evo moderno, amorosa- 
mente raccolti e ordinati da Bloocker Wat- 
ton Gesnner Aldovrandi e poscia dal gran- 
de Linneo. 

Vesaglio Eustachio Malpighi Swammer- 
lam Leuwenhoeck, più curiosi, li studia- 
ron intimamente; Réaumur, De Geer, Bon- 
net osservarono i costumi di parecchi di 
loro: e così la loro struttura, la loro somi- 
glianza, la loro affinità furono chiaramen- 
te conosciute. 

Alcuni spinsero anche l’audacia al pun- 
to di volerne sapere la nascita, indagando 
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sin nei tempi oscuri della loro origine, Ma 
è dato agli uomiui tentare impunemente i 
segreti divini? E il povero Wolff ne ri- 
portò meritamente le beffo. 

Il Cuvier, che per mezzo delle sue este- 
se cognizioni scientifiche poteva riabilitarli, 
non ne ebbe il coraggio: un feroce divieto 
dal cielo e dalla terra lo faceva tremare. 
E in verità non dovettero ridere gli stessi 
animali di un tal fermo carattere d’uomo, 
che a Van Marum, il quale gli domandò 
un giorno perchè non Sostenesse la genera- 
zione spontanea, rispose imperturbato: — 
L'imperatore non lo vuole. — ? 


II, 


Ma l’alta vendetta doveva compierla la 
santa rivoluzione francese. Quella salutare 
tempesta, che scatenandosi impetuosa crollò 
il vecchio edificio dei pregiudiz), fece ve- 
der chiaro agli uomini che tra loro c’'era- 
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no individui con cui essi avevano qualche 
cosa di comune. 

E primo a levar la voce fu lo sventu- 
rato Lamarck, che per buona fortuna ven- 
ne sostenuto valorosamente dal (Goethe e 
dall’Oken in Germania, da Erasmo Dar- 
win in Inghilterra, dal Geoffroy Saint-Hi- 
laire in Francia. 

Fra quest'ultimo e il Cuvier s’impegnò 
allora una feroce lotta. Fu portata la que- 
stione avanti l'accademia degl’Immortali, e 
Cuvier trionfò; ma per poco: era il numero 
che s'imponeva, Dopo non molto Lyell lo sfa- 
tava coi suoi famosi Principj di Geologia. 

La bella teoria dell’evoluzione sorgeva 
fra tanto luminosa e gigante. 

Gli animali tutti allora conobbero la lo- 
ro parentela, come discendenti da un uni- 
co stipite; e ne ebbero tracciata stupenda- 
mente la lunga e difficile storia nel cele- 
bre libro sull’Origine della specie di Carlo 
Darwin, 
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Questi fu il più grande e strenuo eroe 
nella loro causa; il quale forse, più che 
dal viaggio di cireumnavigazione sulla Bea- 
gle, ebbe suggerita la nuova teoria della 
origine scimmiesca dell’uomo dal suo pro- 
prio aspetto men che umano, se mal non 
viene pei libri riprodotto. Ei combattè sem- 
pre animosamente tutta la vita a favore 
dei suoi animali; e se è vero che per le 
vie di Down veniva fatto segno, perciò, ai 
più feroci insulti dalla folla ignorante e vi- 
gliacca e gli si negò anche un posto nella 
sala delle pubbliche riunioni; dall’altra parte, 
però, veniva ammirato e seguito nella santa 
opera, a tacere degli altri, dallo Spencer dal- 
l’Haeckel dal Fritz-Miiller dal Gegenbaur. 

Or finalmente quasi tutti hanno dovu- 
to persuadersi alle palpabili prove da lui 
mano mano addotte, non che a quelle date 
dopo lui dal Weismann dal Roux dal Ni- 
geli, e piegare il capo, non avendo più 
forze di sostenere il contrario. 
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Il volerlo contrastare, più che esser fol- 
lia, rivela un animo maligno e un inge- 
gno meschino; e coloro, che, come il Tom- 
maseo, hanno voluto cimentarsi, hanno dato 
risibili prove della loro alta ignoranza. 

La loro ritrosia ad accettar gli animali 
per parenti mi pare in tutto simile a 
quella che hanno i villani rifatti verso i 
loro poveri congiunti. Già: essi, in tuba , 
in marsina, inamidati profumati incipriati, 
come possono tenersi dal non disprezzare 
dignitosamente individui sì abbietti ? 

Questa conclusione per loro è naturale. 
Io invece non m'infingo: e francamente di- 
chiaro riconoscerli quali nostri modesti pro- 
genitori, onde dobbiamo andare orgogliosi: 
‘abbiamo tanto lottato e sofferto per giunge- 
re a questo stato ! 

I credenti nottoloni vestino impaludati 
nel loro beato convincimento di esser nati 
dal fango divino. 


srl 
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Vi 


Ma poi, in confidenza, che diversità c'è 
tra gli uomini e gli animali? Veramente 
io non ce ne vedo molta. Auzi, giudican- 
do serenamente, dovrei spiegarmi a favore 
di questi ultimi, 

Hanno forse gli nomini organi che man- 
cano agli animali? o li hanno forse più 
sviluppati e più perfetti? Niente affatto. 
Nessun uomo può vantarsi di avere i sen- 
si, la forza, l’audacia, la virtà di presen- 
tire i terremoti e le variazioni del tempo, 
il sentimento dell’amore e dell’odio, della 
vendetta e della libertà, come molti di loro; 
e la stessa ragionevole intelligenza, che si 
credeva esclusiva agli uomini, ora, dopo gli 
studi di Platone Fischer Espinas Romanos, 
SÌ può più in loro mettere in dubbio ? Po- 
nendo da parte la inspirata asina di Ba- 
laam, l'elefante che, secondo la testimonian - 
za di Plinio, sapeva scrivere in greco; il 
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cane Van di sir John Lubbock, che giunse 
a saper leggere molte parole scritte e ca- 
pirne il significato; il cane matematico del 
professor Tafory, che faceva a meraviglia 
le quattro operazioni, stanno a provarcelo 
luminosamente. Onde non aveva poi tutti 
i torti Girolamo Rosario che scrisse l’afo- 
risma: Quod animalia melius quam homi- 
nes ratione utantur; e lo Scheitlin che 
non sì meravigliava trovare animali uo- 
mini, quando tra noi ci sono uomini bestie. 
È anche oramai innegabile che la loro 
valentia è spesso superiore a quella degli 
uomini; tanto che questi se ne sono giova- 
ti in difficili imprese. Rama solo per mez- 
zo delle scimie potè finalmente ricuperare 
la rapita sua moglie Sita da’ bei lombi; e 
Pirro per mezzo degli elefanti potè vince- 
re i Romani nella battaglia di Eraclea. 
Che buona e brava gente che sono in 
vero gli animali! Fossero almeno gli uo- 
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mini più ingenuamente bestie e meno u- 
manamente codardi, il mondo, che il Cam- 
panella a ragione chiamò una bestia va- 
ria e grossa, sarebbe certamente più giusto 
e più felice. 

E perciò io li amo, come per altro li 
ho amati sempre fin da quando andavo a 
logorare miseramente i miei giorni più bel- 
li sulle panche tormentose della scuola. Al- 
lora il mio spirito ribelle a ogni tiranni- 
de pedantesca, a ogni ossequiosa osservanza, 
si dibatteva rabbiosamente tra |’ angustia 
terrifica delle quattro mura, e invidiavo 
agli uccelli il libero canto e il libero vo- 
lo per gli splendidi e infiniti azzurri del 
cielo; mentre i miei compagni sudavano, 
come sudano ancora, per diventare esatti 
impiegati di tribunale o sagaci poliziotti. 


VI. 


Del resto, amori per le bestie ne hanno 
sentito gli uomini di tutti i tempi e di 
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tutti i paesi. Però non intendo parlare, veh, 
dei sensuali, come attestano Strabone, Plu- 
tarco, Clemente Alessandrino: la decenza 
non me lo permetterebbe; ma bensì degli 
amori innocenti permessi ad ogni persona 
gentile e bene educata. 

Già la Bibbia esorta l’uomo giusto ad 
aver cura della sua bestia; e Maometto Rich- 
ter Bentham Crébillon Elvezio Erichsen 
Sterne Poe Baudelaire avevano ognuno l’a- 
nimale prediletto; il Byron, la Pompadour 
mantenevano addirittura un serraglio. La 
pittrice Bashkirtseff li amava tanto che una 
volta volle festeggiare il capodanno stesa sul 
tappeto fra i suoi cani; e un amore, forse 
anche un po’ spinto, sente per loro una 
grande dama italiana, come si rileva dal suo 
verso eloquente: 

Bacio i miei cani, i miei cavalli e i fiori. 

È celebre il cervo della imperatrice Giu- 
seppina, che lo protesse per ben venti anni; 
Felice Romani tenne amorosamente parecchio 
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tempo nel suo studiolo, forse come inspira- 
tore, un bell’asinello; Wagner soffriva mol- 
tissimo a veder maltrattare gli animali. 

Gli Dei della Grecia li amavano al pun- 
to che spesse volte ne usurpavano perfi- 
no gli aspetti; e a questa finzione dovet- 
tero ricorrere nella famosa guerra coi Ti- 
tani per aver salva la pelle. E, dopo, lo 
stesso buon Gesù non si tramutò, anche 
per amore, in pellicano, in agnello, in pas- 
sero solitario ? 

L'aspetto bestiale a volte ha giovato pu- 
re per ispirare ammirazione e rispetto. Mo- 
sè, scendendo dal monte di Sinai con le 
tavole della testimonianza, dovette mostrar- 
si al popolo ebreo con due belle corna ra- 
mificate in fronte, per esser creduto; e 
il gran Chirone, per aver di più apprez- 
zata la sua profonda e varia dottrina, pen- 
sò meglio imbestiarsi, assumendo le nobi- 
li rotondità caudate del cavallo. Agnolo 
Firenzuola che amava molto gli asini, al 
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pari di Lucio da Patrasso ebbe poi la mat- 
ta idea di comparire in arnese asinesco, 
per provare la vita poco agiata e avven- 
turosa di quel povero animale; certi altri, 
come la famiglia indocinese Shwe-Maong 
o i russi uomini cani Jeftichjew, hanno 
voluto financo nascere proprio in forma di 
bestie. 

Ma non è datoa tutti questo privilegio; 
onde gl’ Italiani, — non esclusi parecchi 
papi, fedeli seguaci del loro maestro —co- 
me un tempo i Francesi, si sono contenta» 
ti di assumerne il glorioso nome; 1’ untuoso 
cristianume si compiace divotamente del 
mansueto titolo di gregge: l’ eroica nobi- 
laglia ha fregiati superbamente gli stemmi 
di figure di animali: le loro corna ì rea- 
li le custodiscono religiosamente nel castello 
di Sarre. 

Non parlo della benedetta coda che si 


adora a Castello di Genova: forse. quella. 


bestia divina, che ebbe |’ alto compito di 


22 SERRAGLIO 


accompagnar Cristo a Gerusalemme, non de- 
ve esser messa nel numero degli animali 
profani; sebbene già in Egitto fossero sta- 
ti tutti adorati come Dei e poscia assunti 
alla immortale gloria del cielo. 

Anch' essi i santi Antonio Giorgio Roe- 
eo Andrea Vito Isidoro li amarono e li 
protessero. E santa opera di fraterna ca- 
rità fanno le società di protezione di ani- 
mali in tutti i paesi civili, onde fu tenu- 
to recentemente a Berna un congresso in- 
ternazionale. E, a proposito, chi non ricor- 
da nelle nozze d’argento di Roma il te- 
nente Di Chiara, che in via del Clemen- 
tino domandava convulsivamente ai reali 
la grazia per gli animali sofferenti? 

Oramai è indubitato che le bestie van- 
no acquistando una grande importanza : 
hanno in varie città i loro comodi ospitali 
e ricoveri, e, come persone rispettabili, il 
loro bravo giornale a Londra ela loro sartoria 
a Parigi. Perciò i Giapponesi, primi fra 
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tutti i popoli del mondo, sentono per loro 
un grande amore e rispetto. Il Giappone 
può chiamarsi giustamente il loro paradi- 
so. Lì la gente li saluta col titolo di si- 
gnori ; lì giammai vengono maltrattati : 
cavalli e buoi van sempre di passo per non 
stancarsi e portano anche una specie di 
calzatura di paglia per non guastarsi le 
unghie : le carrozze invece vengono tirate 
dagli uomini che vanno sempre di corsa . 

E chissà se non verrà un tempo che in 
tutto il mondo tra gli uomini e le bestie 
non saranno onorevolmente invertite le 
parti ? 


VII. 


Già non son mancati in ogni età anche 
i loro cantori. Veramente ne sono degni. 
Da Loeman Esopo Fedro a La Fontaine 
Casti Kriloff una numerosa falange di va- 
lenti poeti hanno gareggiato a cantarne le 


Va 
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virtù singolari, mostrandoli ai popoli come 
modello di stupenda perfezione. 

E così gli animali sono stati maestri 
agli uomini, i quali, riconoscendo la pro- 
pria inferiorità a petto a loro, per miglio- 
rare, hanno ansiosamente sempre tentato 
imitarli. 

Or se la poesia è stato un valido mez- 
zo per esaltarli, anch'io ho provato le 
mie deboli forze per dimostrar loro la mia 
sincera ammirazione. Però, per rappresen- 
tarli degnamente, non ho usato la favola 
o la epopea, non solo per la ragione che 
in quel paludamento umano mi par che 
essi debbano perdere molto della loro ori- 
ginale personalità, ma anche per ragioni 
climatologiche, che la cretinaglia versaiuola 
e rivistaja non può giammai comprendere. 


VII. 


Non so se il mio polpettone animaleseo 
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giungerà a ricostituire, per la sua tonica 
e balsamica virtù, i diabetici entragni del 
panneggiato canagliume: la ben dosata com- 
posizione della nuova panacea, però, mi dà 
a sperare nella sua efficacia. 

Chissà quanti grideranno dolenti e scan- 
dolezzati di qualche parola o frase più o 
meno cruda o profumata! Ma io mi-curo 
punto di loro: i veristi i naturalisti i ma- 
terialisti i ritrattisti mi scuseranno certa- 
mente con le parole del loro maestro, il 
Giove tonante, il primo dei poeti viventi 
o, meglio, il poeta della torre asinaria : 
« Le brutture sono a tempo belle e buone, 
non foss’ altro a far da concime ai fiori. » 


IX, 


Tale è la mia opera: qual’ essa sia, buo- 
na o cattiva, onde piaccia o non piaccia, 
si dispregi o s’ammiri, io la squadro li- 
beramente alla pubblica censura. 
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Non m’illudo: i tempi corrono difficili 
per tutti; l’ egoismo è omai diventato virtù, 
il servaggio è santificato, la ribellione è de- 
litto. 

A ogni modo io ho la coscienza tran- 
quilla d'aver fatto il mio dovere. E se non 
riuscirò al nobile intento, più che incolpar- 
mi di temerità, i miei bravi e generosi ani- 
mali, in grazia del mio lungo studio e del 
mio grande affetto per loro, mi degneran- 
no sicuramente del loro benevolo compa- 
timento. 


gel 
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L'AQUILA 


“ 
Niporba, in contro al Sol, tra le tempeste, 

Poggi, o sacra o gagliarda aquila, al cielo; 

E dall'alto, con occhio alacre, in queste 

Piagge il verme anco scorgi e il tenue stelo, 


Te, grande nel fulgor che tutto investe, 
L'uman genio somiglia avido anelo; 
Te, che a quanti l'immenso aer con leste 
Penne veleggian stringi il cor di gelo, 


E quando audace all’inaccesso nido 
I tuoi nati a rapire estranio mova, 
Furibonda, rotando ampia, lo strido 


Squillando, piombi sul nemico, e, forte 
Gli artigli e il rostro esercitando a prova, 
Fai vittoria parere anche tua morte. 


A 


IL LEONE 


Ben ti chiamaron re, fiero e possente 
Leon: forza è la vita e il forte impera; 
E te tremano tutti, ed ogni fera 
Bioca s'invola se rugghiar ti sente. 


Per l'immenso deserto arido e ardente 
Saluti, uscendo, il Sol che volge a sera: 
E mal al tuo furor scampar si spera 
Chi folle contrastarti osa irruente. 


Così indomito sempre in gloriose 
‘ Pugne t'addestri a vai libero e altero; 
Nè più le braccia puoi temer d’Alcide. 


Alma ribelle, salve! A grandi cose 
La tua virtù destina e il santo austero 
Diritto insegna che ogni mal conquide. 


i va 


LE FORMICHE 


Ai Sol, che tra le nubi a splender torna 
Più limpido e giocondo 

E d’iridate umide gemme adorna 
Il rinovato mondo, 


Mentre per l’aure a’ tiepidi richiami 
Fragranza alma si desta 

E lieti rincorrendosi tra’ rami 
Cantan gli augelli in festa, 


Dal sotterraneo asil, lavor mirando 
D’ingegnose fatiche, 

Traggono anch'esse, lente bollicando, 
Le provvide formiche. 
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Traggono allegramente a mano a mano 
In drappel bruno e folto 

A soleggiare in loco aperto e piano 
Il bagnato ricolto. 


E quanta vita in quell’angusto ambiente | 
Che perfetta armonia ! 

Come tutte al trasporto sono intente 
Con sincera allegria | 


Affaccendate sempre ed ansiose, 
Eeco, tornano e vanno. 

Oh mira quelle che più premurose 
S'annusano e non stanno ! 


Quali segni eloquenti usano allora 
Tra lor? Che voglion dire ? 

Hanno forse un linguaggio esse che anco 
Noi non sappiam capire ? 
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Pur s'intendon tra loro e, chi al procaccio, 
Chi a la comun difesa, 

Oprano, addette; e, al giusto ordin d’impaccio, 
Non fanno mai contesa. 


Come pianta in che il provvido alimento 
Va per gli organi tutti 

Eguale, ond’essa prospera © al redento 
Tempo dà fiori e frutti; 


Esse ad una così vivono in forte 
Nodo d’amor tenace, 

E nel fecondo almo lavoro assorte 
Aspirano a la pace. 


- 


L’USTANOLO. 


Netratta notte, allor che sonno infonde 
E tutto copre un placido chiarore, 

Il rosignol gorgheggia in tra le fronde 

E soave piacer rileva al core. 


E pur quel canto che al seren risponde 
E dolce sembra una canzon d’amore 
Forse è lamento che a’ silenzj effonde, 
Forse è singulto di crudel dolore. 


Tale il poeta solitario canta, 
E in cari modi armonici e diversi 
Le genti allegra e le lor glorie vanta: 


È niun sa nè di saper si cura 
Quante lacrime costano i suoi versi, 
Quant’ è infelice e rea la sun ventura. 


% 


LA TORTORA 


Quando odorosa la stagion bella 
ariando esulta tra verde © fior, 
Col suo compagno la tortorella 
A noi ritorna vaga d’amor. 


E in ermi boschi su l’alte cime 
Va il confidente nido a intrecciar: 
Ma in quello poca perizia esprime : 
Perizia ha molta solo ad amar. 


Col suo diletto sempre tubando 
Ripete il sacro giuro primier; 
Nè mai si parte da lui che quando 
Morte lo toglie in suo poter. 


LA IMORTORA 


Allor la vita soave tanto 

Delizia alcuna per lei non ha; 
Trascorre i giorni vedovi in pianto : 
Altro che pianger più allor non sa. 


Misera e triste l’alto dolore 
Narra gemendo al cielo, al pian: 
E della sete spegne l’ardore 
In torbo fonte od in pantan. 


Nè più il fedele core le alletta 
Dolce promessa di novo amor, 
Chè sconsolata sempre soletta 
Il suo compagno rimpiange ognor. 


LE FARFALLE 


Pe l’aure miti a la stagion novella, 
Quando soavi olezzano le ajuole, 

E la natura rigogliosa e bella 

Palpita al raggio del fecondo sole; 


Tra quel festante rifiorir, tra quella 
Pace che inebriar l’anime suole; 
Lievi aliando come loro abbella, 

Le fartallette intrecciano carole. 


Vanno di fiore in fior, come dispersi 
Petali variopinti in preda al vento, 
Inseguendosi in cari atti diversi. 


Oh vita, inver, di libertà e d’amore | 
È loro il dolce nettare alimento 
E loro alcova è il calice d’un fiore, 


dI 


IL RAGNO. 


Ai tenne stame luccicante appeso, 
O industre ragno, a ordir la tela intendi, 
E, premuroso ritessendo, al teso 
Splendido laccio la tua preda attendi. 


Nè se da pioggia 0 man villana è offeso 
Il tuo lavor tu esanimo l’arrendi, 
Anzi, più e più di nove forze acceso 
E intaticato l’opra tua riprendi. 

O picciol fabro, anch'io vaga e sottile 


Col fine istesso, col tuo stesso ardore 
Un’aurea tela da gran tempo intesso; 


Ma invano a torno al mio lavor gentile 
Le forze perdo e le speranze e l’ore, 
Chè più fatico e più m’impiglio io stesso. 


3 


LA VOLPE 


Ta le tenebre amiche, in frodolenta 
Vista, la volpe tacita s'aggira, r 
Ed ingorda strisciando il ventre e intenta 
Le spòrte orecchie, i lochi intorno mira, 


De’ tranquilli pollai vaga rasenta 
Le mura e lieve il piè, lenta respira 
Come l’aure temesse e la cruenta 
Gioia, la strage pregustando, aspira: 

Fin che al momento più propizio, lesta 
Vi penetra improvvisa furia orrenda 
E quanti può divora sgozza infesta. 

Indi assannando, perchè della truce 
Opra piacer più riposato prenda, 
Guardinga e tarda al suo covil s'adduce, 


è cile 


IL CAMALEONTE 


x 


Foco il sauro più strano: è l’ammirato 
Camaleonte pel mutar colore, 
Cui, sensibile troppo, ogni timore 
Minimo o gioia intorbida lo stato. 


E benchè niente al nome fa tenore 
Il suo corpo compresso e in arco alzato, 
Ri, girando gli strambi occhi, ogni lato 
Esplora, ond’è alla terra e al ciel signore, 


Placido e cheto altrui nulla contrasta; 
Ma non sf, come il vulgo insano crede, 
Il ventre d’aria solamente allieta. 


Anzi, appiattato nell’arborea sede, 
Sollecito sporgendo l’indisereta 
Lingua, gl’insetti invisca e il po’ gli basta. 


IL CERVO 


(): tu ch'ài tutti gli altri in gran dispetto 
E destro al corso vai 1atto e leggero, 
Ti mostra, o nobil cervo, al vulgo abietto, 
E a conoscer gl’insegna inte limpero. 


Ben è ver: grande sei : lo dice schietto 
Il guardo tuo benevolo e severo, 
L'ardita fronte ed il bizzarro aspetto, 
Le forme snelle e il portamento altero. 


Ma tuo vanto maggior sempre saranno 
Le belle corna che, a tradir l’etate, 
Di un nuovo ramo t'aumenta ogni anno: 
E, ancor tu spento, a onor alto immortale, 
Singolarmente da’ signor pregiate, 
Resteranno ad ornar le rieche sale, 


Cad 
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E non perchè te, picciolo animale 
Che, privo ancor di cranio © di veduta, 
tranquillamente ami guizzar per queste 
Spiagge d’Ulisse, altri maligno + stolto 
Dispregi e, cieco, al Ver ghignando irrida, 
Noi men t’estimeremo e l’alto vanto 
li negherem di vero nostro antico 
Comun progenitore, In te complesse 
Primieramente s'incentràr le sparte 
Fila del senso in lungo asse, che quindi, 
Per forte variar d’impressioni, 

Cresciuto e adatto, esser dovea nei tempi 
La gloria nostra ed, ahi per vero, il fonte 
D'ogni nostra sciagura. E pur è desso 
Che governa la vita alle mutanti 

Forme pei var] bisognosi ambienti 

Onde sorgon le specie; è tu non sai 

Del nascimento tuo proprio la lunga 
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E non facile istoria, e in quale guisa, 
Derivando da te, gli altri, per cento 
Rami dispersi, in multiformi schiere, 
Si propagaron fino all’uom che pensa, 
Nell’ondeggiante immensità solenne 
Del sempre fresco mar, ne la feconda 
Pace, che alle ammirate opere spira 
Sempre amica fedel, la senziente 
Cellula prima si compose (e anch'essa 
Vantan madre le piante); unico plasma, 
Che, per vigor crescente a grado a grado 
Moltiplicando, in differenti aspetti 
Per più facil vibrar si suddivise. 
Fervida e forte allor di vergin vita 
L’inconsciente Natura i piccioletti 
Esseri in seno all’alme acque educava; 
Rd essi poscia in operosi e santi 
Cenobj uniti, in variate fogge 
'Trasmutabili corpi appresentàro, 
Che or stendendosi, or doppj invaginando, 
Preparavansi ad altre funzioni, 
Quando tu di più bello organo instrutto 
Sovra gli altri miglior l’imperio avesti. 
In cotal guisa appresso (e i vigilanti 
Secoli gravi in lungo ordine sempre 
Si succedevan) te seguendo gli altri 
Innusmmerati e varj e di reggente 
Cervel muniti che i supremi sensi 
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Vigile accoglie, rapidi guizzando 

Popolarono i flutti, e, impazienti 

Di conforto maggior d’aria e di luce, 

Arrivaron la terra arida e calda; 

Ma non lungi vagàr, dubbiosi ancora 

D’abbandonar sì tosto il patrio albergo. 
Quinci al Sol, che da’ tempj alti del cielo 

Luminoso raggiando eccita e regge 

Nel sen d’ogni mortal corpo la vita, 

Nuove forme apparîr, d’egual costume 

Tutti non già, chè altri tenaci al suolo 

Strisciaron siniitando umili e freddi, 

Altri, d’altri desìi l’anima accesa, 

Tentando il vol per l’ierato azzurro, 

Allegramente all’inclita Natura, 

Cinguettarono i primi inni più dolci. 
Bello fra tanto il verde a mano a mano 

Progredendo vestìa piani e colline, 

Ed or fioria vago occhieggiando in mezzo 

Ai dilettosi prati o per le sponde 

Dei diroccianti rivi, in quel che in fuga 

Ne coglievan le amiche aure gl’incensi; 

Or, levatosi in ceppi ispidi e saldi, 

Selvaggiamente folto s’intricava 

In foreste, di luce orbe e di fieri 

Urli è fremiti e strida alto echeggianti. 
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Chè più sicure omai le derivate 

Quadrupedanti razze ìvano errando 

Liberamente a sodisfar le brame, 

% stimolate in sanguinose guerre 

Afforzavan le membra, e lor impero 

Soli tenean: finehé, somma di tutti 

I fenomeni, luomo ultimo assorse, 

L'nom che per gioco re tronfio si dice, 

L'uom che, aceusando gli umili natali, 

De l'antico processo in nove lune 

Le fasi nel materno alvo ripete. 
Inerme esol contro gli avversi eventi 

Triste 0° restò cercando in grotte asilo, 

E al varîar misterioso e grande 

De’ necessarj fatti, uno stupente 

Vago tremor al cor correr sentia; 

Mentre che arcanamente luminosa 

Più nobil parte in lui s’ìva svolgendo, 

La capace virtù del suo cervello, 

Che, indelebile specchio, intelligente 

Riflettea delle cose aspetti e suoni, 

Onde, per la vocal mimica, brevi 

Le parole e parlò, che in comunanza 

Ripetendo, co’ reduci ricordi 

Alla mente un più bel mondo fingea. 

Così pensò, migrando in altre piagge, 
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Per riparar dagl’inelementi climi 
A costrursi, imitando, e vesti e case 
Che poi l’arte abbellì, non ei petendo 
Nuove cose creare oltre natura, 
Come nuovi non ebbe organi in dono; 
E allor domare i minacciosi mostri 
Volle nudace e potò, quando ingegnoso 
Trovò, saggio applicando, il fuoco e il ferro, 
Onde il civil congegno alacre avanza. 

Ma per qual genio o nume? Una è la forza 
Che varia risultando anima il Tutto. 
E per essa i viventi, al rimutare 
Di tempo e loco, sembianze e costumi 
Pur mutaron, fornendosi di nuovi 
Organi adatti a più feroci lotte 
Per la procaccia o il riluttante amore: 
E il più forte vinceva, onde le scelte 
Coppie, gli usati abituali istinti 
Dando in retaggio alla gagliarda prole, 
Occupàr l’onde e l’aure e i boschi, sempre 
Migliorando; e così la stirpe umana 
Fiduciosa procede, e, trasmettendo 
Le acquistate virtù, modificata 
A novo e più perfetto ordine intende, 


ale 


IL li ORI LU A 


Salute a te, viein nostro parente 
Gorilla che in ragion solo a noi cedi; 
Ora, che alfin ne schiara il Ver la mente, 
le celebriam riconoscenti eredi, 


(Già i nostri padri t° eran strettamente 
Congiunti pria che per mutar di sedi 
Formasser la parola, onde il potente 
Pensier s'instrusse, terror poi di fedi. 


E così l’arte fu che, prima, il greve 
Nostro destino agevola e corregge, 
E a te la vita e la sua gloria deve; 


Ma per la scienza, che le viene a costo 
Rigida e bella e tutto scruta e leggo, 
Tu non umil fra gli altri or tieni il posto. 


IL CAVALLO 


Pa quanti, diritti o carpone, 
Errando van stupidi in giro, 
Sdegnoso d’alcun paragone, 

O baldo cavallo, te ammiro, 


Quando agile e bello, in altera 
Sembianza, pei verdi splendori, 
Ai venti la folta criniera, 

Via sfolgori ai liberi amori; 


E quando, tra il fumido orrendo 
Rombar di cruenti cannoni, 
Intrepido e fiero irrompendo, 

Le giovani schiere scomponi, 


60° IL CAVALLO 


Già te, che il cultore satolla 
D'erbaggi, di biade, di pane, 
Non vale, per certo, la folla 
Di cento cariatidi umane, 


E tu, che sì bene lo sai, 
Pei corsi il bel cocchio tirando, 
Pasciuto e orgoglioso ten vai, 
La scarna plebaglia sbeffando. 


Ma quale nefanda feroce 
Or veggio inusàta sciagura ? 
Qual mano sacrilega atroce 
Offendere osò tua natura ? 


Ah, forse la morbida dama 
Cui casto pudore commove, 
Vedere all’aperto non ama 


Quel che ansima in tiepide alcove ? 
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Pur tu ciò non curi, e oblioso 
De’ dì dei propositi audaci, 
In molle e heato riposo, 
Del lucido pel ti compiaci: 


E più della greppia il tuo core 
Ben pago e dei ricchi ornamenti, 
Il fervido morso e il rigore 
De l'aspro flagello non senti, 


L'ASINO 


Lento e securo, da gran soma oppresso, 
Per balze e campi l’asinel s'avvia, 
E allo scarno padron che gli va appresso 
È sola speme e cara compagnia. 


Pur sollazzo gradito all’indefesso 
Lavor che scarso fieno e’ non desia, 
S'anco verga no ’l tocchi; e sol, dimesso 
Grave la testa, siegue la sua via. 


Ma nel maggio amoroso anch’ei disnoda 
Gli arti, è al noto sentore erge, bramando, 
Come antenne le orecchie, àrcua la coda, 


E ansante e acceso la pupilla aprica, 
E dimentico e lesto, alto levando 
Arguti ragli al ciel, corre all’amica, 


LA RANA 


Ai plenilunio nel melmoso fondo 
L'inno d’amore gracida la rana, 
E ad accordarle intorno in foggia strana 
Si desta pe ’l sereno il coro immondo. 


Diversa agli altri, essa in umor giocondo 
Di doppia vita virtù varie emana; 
E a suo posta si tuffa o balza insana 
Or nell’acquoso, or nell’asciutto mondo. 


Ma quante forme nella lunga prova 
Del suo metamorfosico processo 
Le fu d’uopo imitar, chè sì le giova, 


Pria che, d’ovo a girin varia natura 
Di pesce assunta e avuto alfin concesso 
Il novo canto, divenisse anura ! 


” 
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IL DROMETARIO 


P el riarso deserto interminato 
Solenne move tacito e pensoso 
ll parco drometario, alto il gibboso 
Dorso di rare mercanzie gravato. 


Avvampa il Sol pel cielo arroventato: 
La bruna carovana il pio riposo 
Di un'oasi anela; il vento polveroso 
Rabido irrompe, e cieco urge ogni lato. 


E mentre dalla sete aspra abborrità 
Uadon gli uomini adusti, e, invan bramando 
Un gocciol d’acqua, perdono la vita; 


Lui sempre imperturbato, la pastura 
Ancor nel vario stomaco serbando, 
Ponzando e ruminando al viaggio dura. 


fe 


L’ORSO 


Si la piazza, al suono spaso 
D'un gran cembalo stunato, 

Da uno zingaro menato 
Destramente per il naso, 


Co due piò davanti alzati 
Balla l’orso in goffa guisa, 
Che i monelli scavezzati 

Fa pisciare dalle risa. 


Corpulento e tutto lordo, 
Ecco, e’ volge il muso in giro: 
Come estatico l’ammiro 
Con quel ceffo di balordo ! 
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Zampeggiando un vil hastone, 
Come vecchio, ecco, or si regge, 
Or a giogo se lo pone 
Qual pastor che segue il gregge, 


Degli astanti a gran stupore, 
D'alte cose egli è saputo: 
Sonar finge anco il liuto, 

Fa il gravigrado dottore; 


Fa il soldato ch’irto mova 
Il fucil nefasto e pio, 
E talvolta, a far la prova, 
Caccia a basso un zufolio, 


Così gioca e l’invilito 
Scioeco popolo diverte, 
Che fra tanto non avverto 
II taschino alleggerito, 


1° oftso 


Così gioca, e, del mestiero 
Poco placido soffrente, 
All’astuto condottiero 
Ubbidisce riverente, 


Nè potrfa sfuggir tal pena, 
Uhè gli unghioni ha mòzzi e inetti 
E ben sa gli acri dispetti 
De la ignobile catena. 


Pur selvatico e feroce, 
A’ bei dì vivea temuto 
Là tra i monti, e ala sua voce 
Fremea il loco orrido e muto: 


Solo errava, a tutti ostile, 
Sodisfando nuove brame, 
E non mai provò la famo 
Nel nativo suo covile, 
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Che in battaglie aperte e franche 
Ei difese da' perigli 
Col valor de le sue branche, 
Uol conforto de’ suoi figli, 


Or da un zingaro menato 
Destramente per il naso, 
Su la piazza, al suono spasso 
D'un gran cembalo stonato, 


Co due piè davanti alzati, 
Balla balla in goffa guisa, 
E i monelli scavezzati 


Fa pisciare dalle risa. 
' 
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IL TOPO. 


Rodi pur quanto puoi, furtivo topo 
Dal muso aguzzo e dagli occhietti intenti; 
Esercita tranquillo i forti denti 
Che all’opra assidua e certa a te fan d’uopo. 


Di nulla cosa mancano al tuo scopo 
Ville, città, tugurj, aule splendenti: 
E su tetti, in armadj, in opulenti 
Cantine godi e non ti cal del dopo. 


AI rumor che ti turba i dolci studi 
Rapido sfuggi ed in segreto loco 
'ascondi ed ogni vigilanza eludi; 


Ma guai se dopo lunghe aspre vedette, 


Ahi, ti capiti il gatto al brutto gioco: 
Si leccherà tin l’unghie e le basette. 


Psi 


L'IDRA. 


Mit non già, le greggi empia funesta 
Di settemplice duol l’idra lernea. 
Chè, se diversa, non forse men rea, 
Altri lochi or, posando orrida, infesta. 


Quinci e quindi famelica ogni testa 
Pazzamente vibrando atra si bea, 
E, ancor mozzata, tosto si ricrea 
E a più crudo insevir fera s’appresta. 


Pur a rimedio salutar di tale 
Peste infernal, non fa, credi, mestieri 
Di eraclie mani o léonin furore, 


Uhè qualunque sa oprar ben volentieri 
Vincerla può sicuro e, a sommo onore, 
Com’ Ercole gioir vita immortale. 


IL CONIGLIO. 


Pooa è in ver la virtù del sentacehioso 
Coniglio, che a ogni minimo rumore 
Trepido fugge e il passo periglioso 
Scansar sì spera e il erudo cacciatore, 


Invan, fidando, in bipartente ascoso 
Loco s'intana, chè, scovato fuore, 
Subito incappa al laccio insidioso 
O fra’ denti del veltro insecutore. 


E sin anco al balzel, quando le chiare 
Notti guardingo e tacito s'avvia 
TI natural bisogno a sodistare, 


Mentre sul deretan riito, ed aftiso 


(Gli occhi e le tese orecchie il loco spia. 
L'avverso piombo il coglie all'improvviso. 


os 


IL LUPO. 


Da la rdcca perigliante 
Solitarin e maledetta, 

Per sentieri aspri di piante 
Irte e sozzi di belletta, 


Fra le tenebre reine 
Dando il lugubre ululato, 
Gionfio d'odj è di rapine, 
Gala il lupo inesorato. 


Cala; e al gregge emunto e stanco 
Che belando si querela, 
Keco, intende; e il magro fianco 
Saziar, mai suzio, anola. 


SO 
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Nè ad alcuno alla funesta 
Ira sua scompar è dato: 
Tutto assal divora infosta 
Scanna il lupo inesorato. 


Indi, tronfio e sodisfatto 
Pompeggiandosi securo, 
Sta a mirare il gran bell’atto 
Del suo genio al mondo OSCUrO; 


E i deserti cagnolini 
Muti guardano da un lato, 
Ben sapendo, or, che i destini 
Son col lupo inesorato, 


(iià così di strage ingordi 
I suoi padri opraron sempre, 
Mentre che altri, in santi accordi, 
Armi fean di buone tempre: 


Com’or (chè l'antico vizio 
De suoi padri ha ereditato), 
Mal oblioso, ovunque esizio 
Porta il lupo inesorato. 


. 


Ma giammai non muteranno 
I volubili destini ? 

Tali sempre rimarranno 
Piccioletti i cagnolini ? 


Ma allor, quando il vecchio cane 
Tornerà all’ufficio usato, 

Resterà a la lotta immane N39 
Il gran lupo inesorato ? 
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ID) che vale in edace 
Veglia stillar ragioni, 
E sostener tenace 
Le proprie opinioni ? 


I Oh, meglio il pappagallo 
| Famoso e buon, che suole, 
Senza mai dare in fallo, 
Parlar le altrui parole ! 


Ecco, in dir quasi umano 
Ciarliero infaticato, 
Non sembra un cerretano 
O meglio un letterato ? 
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Poi non è solo edotto 
Alla lingua nostrana, 

Ma, come un poliglotto, 
Parla ogni lingua estrana. 


È a udirlo sì eloquente 
Sul balcon della strada, 
Ben l’ammira la gente 
Di tutta la contrada. 


Or se in diverso modo 
Agir pensasse, come, 
Non standosi sul sodo, 
Potrebbe farsi uu nome ? 


Ma che dico ? e pensiero 
Quand’ebbe il suo cervello, 
Se in questi tempi è il vero 
Il classico modello 


ÎD PAPPAGALLO sa 
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Di quei, che, d’ intelletto 
Scemi e a viver «dannati, 
Servendo all’ altrui detto, 
Son felici e ammirati ? 


O voi filosofanti 
È pazzi sognatori, 
Che da’ pensieri erranti 
Cercate còrre onori, 


A lui tendete! In bando 
Cacciate 1’ aspre mire, 
E pappagalleggiando 
Pensate a incretinire. 


Perchè è pericoloso 
Aver le proprie idee, 
Segno malauguroso 
D'alme ribelli e ree, 
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E che, oltre ad esser prezzo 
D' error che i cori infesta , 
Sono potente mezzo 
A far perder la testa, 


LA MURENA 


di onor d’ antiche cene, 0 pia murena, 
Male schernisce il vulgo allor che instante 
T' appella viperina àpode oscena : 

Sol è a vipereo l’ amor tuo sembiante. 


Or su, rizzando la flessibil schiena, 
Fredda il cor, t’ aggroviglia all’aere amanto.... 
T' inebria; e mai t'assalga alcuna pena 
In mezzo all’ampio mar mormoreggiante. 


Ma come io tal connubio in modo degno 
Potrò mai celebrar? In ciò che vale 
Il verso mio tant’ aspro a Vanni Fucci ? 


Ah, ben d’ altri fa d’ uopo arte ed ingegno! 
Te, certo, sol potrà fare immortale 
Una barbara strofe del Carducci. 


A 


LA JENA. 
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(Xioria a te, jena, che orrida e feroce 
Per fame vai fosca ormeggiando i forti, 
E, sghignazzando la terribil voce, 
Con eroico valor disbrani i morti. 


‘le nelle sozze imprese mai non cuoce 
Palpitante timor d’ avverse sorti : 
Tua sempre è certa la vittoria, e atroce, 
Pur non piagata, pasci alti conforti. 


Che vale in aspre lotte insanamente 
La vita perigliar ? Saggio a’ conquisti 
Va quando alla vendetta altri è impotente. 


Nè io però mi meraviglio o eruccio, 


Chè in altri giorni gloriosi e tristi 
Maramaldo così vinse Ferruccio. 


SF 


IL CANE. 


A buon diritto, 0 Can, seggio preclaro Pi 
A te fra gli altri assegno: ; 

Compagno e amico intelligente e caro 
Dell’ uomo sei tu degno. 


Compagno e amico a lui fedel, gli stai 
Da presso e in casa e fuori ; 

Lo ricerchi fiutando e in tristi guai 
Per lui combatti e muori, 


In mezzo a’ ghiacci ogni virtù smarrita 
Per malvagio cammino, 

Non ha per te ristoro e nova vita 
L’ afflitto pellegrino ? 
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Per te, vigil custode ardito e forte, 
Non è il gregge securo, 

Onde temer non può l’orrida morte 
Dal lupo avido e scuro ? 


Ahi, ma perchè solingo abbandonato, 
Caro amico gentile, 

Or ti veggo vilmente incatenato 
Presso al sozzo canile ? 


: Intanto, ecco, la casa a’ tuoi padroni 
i Assale una masnada: 
Ecco, ansiosi agguantano a tastoni 
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fé E sguiseian per la strada. 
si 
O sciagurati voi ch’ebri dormite 
Y In vergognoso oblio, 

Destatevi al pericolo, venite, 
Sciogliete il can, perdio ! 
1 A 
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Da lui stretto in fortissime catene + 
Nulla sperar potreste; 

Oh, scioglietelo, ed e saprà per bene 
Purgar l’edace peste. 


Or tu, sempre fedel, libero occorri 
Col valor de’ tuoi padri... 

Su, prorompi arrovòllati rincorri: 
Ai ladri, ai ladri, ai ladri! 
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LA RONDINE. 


(Ghia l'amata rondinella 
Vien, cantando al novo aprile 
La canzone più gentile 
Che ogni core rinovella. 


Vien da lungi, d’altro lido, 
Per cui monti e mar passò, 
P ritorna al dolce nido, 

Che col verno un dì lasciò, 


Madre tenera amorosa, 
Con che cuor veglia i suoi nati ! 
Come ancor non addestrati 
Va a cibarli promurosa ! 


E pur lesta, non mai lassa, 
Vola quanto dura il Sol; 
Or la terra sfiora bassa, 
Or al cielo inalza il vol, 


Così vive per festanti 
Rive o in lochi aspri e selvaggi, 
Or tra placidi villaggi 
O in città folte è assordanti, 


Fin che ottobre non la caccia, 
Col rigor del primo gel, 
Via con l’altre a schiere, in traccia 
Di miti aure # novo ciol, 


Viva allor sì, come espone 
Specchio magico e sincero, 
Al veggente mio pensiero 
S'apre mesta una visione: 


(renti squallide affamate, 
Senza vesti, in cupo duol, 
Uui le membra assiderate 
La speranza regge sol, 


Van pel mar, dei legni tardi 
Qual zavorra a empir le stive. 
Ancor fisi alle native 
Belle prode i vitrei sguardi: 


Mentre all’ansia mente, edace 
Brama pinge isole d’or 
Giù lontano, ove la pace 
Regna insieme al vago amor. 


E vanno oltre, è ognun gioconde 
Larve sogna e il core ha in festa: 
Ma fra tanto, ahi, la tempesta 
Rompe, e torbe agita l’onde, . 
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Ecco, in orridi perigli 

Volge il legno, affonda în mari... 
Ahi, le spose e i cari figli 
Manco ponno ribaciar | 


O migranti rondinelle, 
Uhe cercando andate aprile 
Ed il cantico gentile 
Cinguettate allegre e snelle, 


Deh, pensate che destino 
Non han gli altri al vostro ugual, 
Dispiegando il peregrino 
Volo libero e vitali 


Chè vha certi, d’altrui brame 
Ostie vili, a oprar dannati, 
Che i di traggon disperati 
E si muojono di famo, 


A cui colpa è nel dolore 
Il jamento e la pietà, 
E delitto anche l’amore 
Della cara libertà. 


IL GALLO. 


A inica gallo, che anzi il dì normale 
Il canto chiechirài che l’alme desta, 
Che gusto hai nella notte sepolcrale 
Turbar la gente placida e modesta ? 


Qual fantasia bislacca o geniale 
Di canzonier ti frulla per la testa ? 4 
O ignori forse il codice penale, 

Che a’ pazzi pari tuoi catene appresta ? 


Torna meglio a dormir, povero audace, 
Con le galline che in amor ti serri, 
E non t'addar degli altri e vivi in pace. 


Uhè se segui, ti giuro in fede mia, 
Un giorno 0 l'altro ndendoti gli sgherrì 
‘l’acconceranno il letto in vicarìa. 


IL MAJALE. 


4 KS felice, 0 majal, ehe grasso e tozzo 
T'avvolgi e godi nel fetente brago, 
E al truogolo vicin poggiato il sozzo 
Grifo grugnando posi quieto e pago. 


Dell’alma pace desioso, il rozzo 
Sdegno sconosci e il rufolar t'è svago: 
Di ghiande impingui insaziato il gozzo 
E pit dell’altrui sterco onde sei vago. 


Così pasciuto e di fastidj franco, 
Comodamente, chè nulla abbisogni, 
‘abbandoni dall’ozio e vinto e stanco; 


E dormi sempre spensierato, ed ogni 


Ora per poco adergi il pigro fianco, 
E grufolando nuovo cibo agogni. 


fe 


ELENCO 


PALI 


RLENCO 
degli animali che sono nel presente Serraglio. 


io cosiniti 


L'aquila . : 7 Pag. 

Il leone 

Le formiche . 

L' usignolo . 

La tortora 

Le farfalle 

Il ragno 

La volpe 

Tì camaleonte 
Lu Il cervo 

L’amphioxus 

Il gorilla 

Il cavallo 

L’ asino 

La rana 


uo 4 d»_» pl 6 MM I V *» 


108 SERRAGLIO 
e da = — 4 


Il drometario 3 
L'orso 

Il topo 

L'idra |. 

Il coniglio 

Il lupo , , 
Il Pappagallo — 
sl murena 

La jena . 

Il cane , 

La rondine 

Il gallo . 

Il majale, 
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